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Vernio, la lunga 
attesa dei feriti 

che non arrivano 
«Da qui usciranno solo cadaveri» 

Sul versante toscano da anni si vive in costante allarme - «Ma «__, . ,«- .« .««-«___ _ 
a l le St rag i non CÌ SÌ a b i t u a m a i » - D o l o r e , r a b b i a , S t a n c h e z z a VERNIO - Un vigile del fuoco e un gruppo di carabinieri sulla rotaie alla stazione di Vernio 

Nostro servizio 
PRATO— Dalle ricetrasmittenti escono le voci gracchlantl 
che descrivono l'orrendo scenario di un moderno inferno 
dantesco. Si sente la voce di Andrea Saccardi, un medico 
condotto che tra 1 primi ha cercato di entrare nella galleria 
della morte: «Ho visto quattro cadaveri, brandelli di corpi, 
un uomo con la gamba mozzata che implorava aiuto, c'è 
troppo fumo, non si respira». Il centro radio della Misericor
dia di Prato per tutta la notte raccoglie frammenti di testi
monianze, spezzoni di notizie agghiaccianti, richieste di 
nuove ambulanze e aiuti sanitari. 

L'allarme in città è scattato subito e con esso si è imme
diatamente diffuso il timore che la tragedia fosse stata pro
vocata da una bomba. «Ho subito pensato ad un attentato 
—racconta un giovane volontario a bordo di un'ambulanza 
— è stato Istintivo». Ivano Paci non si allontana un attimo 
dal «baracchino» che coordina l ponti radio con chi sta cer
cando di raggiungere le carrozze sventrare. Quel piccolo 
altoparlante della trasmittente è l'unico filo che permette di 
intuire cosa sta accadendo vicino a Vernio e di organizzare 
l soccorsi sul fronte fiorentino. Sono già partite le autoletti
ghe, si incolonnano 1 mezzi del vigili del fuoco e dell'eserci
to. Carlo Montalnl, direttore sanitario dell'ospedale pratese 

prepara le corsie all'emergenza: «Non sapevamo quanti e 
che tipo di feriti sarebbero arrivati — racconta — ci siamo 
preparati ad ospitarne 11 maggior numero possibile. Abbia
mo piazzato anche letti nel corridoi mentre medici ed infer
mieri tornavano spontaneamente al lavoro mano a mano 
che apprendevano la notizia». 

Sono arrivati anche molti cittadini, molti giovani per do
nare 11 sangue. Le sedi del volontariato sono state aperte, 1 
vigili urbani hanno preparato corsie preferenziali per ren
dere veloce l'accesso all'ospedale. Il presidente dell'ospeda
le, Giani del Vecchio si occupa di preparare l'accoglienza e 
l'eventuale soggiorno anche del parenti"del feriti. 

Alla stazione di Vernio 1 ferrovieri stanno col flato sospe
so. Racconta Roberto Rovetl.capostazlone: «Qui purtroppo 
slamo abituati a convivere con gli attentati, veri, falsi o 
falliti. Ultimamente però era tornata un pò di serenità». Il 
capostazione spiega che 11 rapido era In leggero ritardo: 
«c'era un merci che Ingombrava 11 binarlo ed 11 rapido ha 
dovuto rallentare. Se fosse stato puntuale —aggiunge — lo 
scoppio sarebbe avvenuto proprio al centro della galleria, 
con conseguenze ancora peggiori». 

Per strada, davanti alla sede della Misericordia si raduna 
una piccola folla. E Intanto la radio continua a descrivere le 

difficili condizioni In cui lavorano l soccorritori partiti da 
Firenze: «C'è troppo fumo — riferisce Ivano Paci — è buio-
pesto, occorrono le maschere antigas». Si attende da un 
momento all'altro Parrvo del primi feriti. Un'attesa che si 
allunga, snervante, per ore. Poi l'annuncio agghiacciante. 
Lo dà il vicepresidente dell'ospedale, Duilio Gambassi: dal 
versante fiorentino non usciranno feriti, le vetture sono 
irraggiungibili. Da questo lato della galleria potranno usci
re solo cadaveri. 

Sono da poco passate le due della notte. E l'ordine di 
smobilitare ma nessuno ha voglia di andare a dormire. A 
Vernio cadono 1 primi fiocchi di neve. Le ambulanze riac
cendono i motori e fanno dietro-front Vigili del fuoco, me
dici, ufficiali dei carabinieri, funzionari di polizia hanno 
faccestravolte: eppure sono abituati al più tristi spettacoli. 

«A scene come queste — dice con un soffio di voce un 
giovane milite — non ci si può abituare mai». Dolore, rab
bia, stanchezza per una giornata che ha visto tutti impoten
ti contro la barbarie. Il giorno dopo ci si ritrova In piazza, 
alla manifestazione organizzata dal sindacato e dal comu
ne. Per non «abituarsi mai» alle stragi. 

^ Giuseppe Bicci 

Riattivata la iinea ferroviaria 

Ore 15, l'espre 
Roma-Amster 
percorre 

Enorme impegno dei lavoratori FS 
Tempestivo intervento dei ferrovieri in servizio sul rapido 904 
Le prime concitate ma importantissime operazioni di soccorso 

ROMA — Il capotreno e un 
ferroviere del rapido «904», 
appena squassato dall'esplo
sione, impediscono al pas
seggeri sconvolti di scappare 
alla cieca, nel tunnel, in dire
zione Firenze, dove il vento 
concentra le esalazioni tossi
che scaturite dallo scoppio 
dell'ordigno. Un altro ferro
viere corre a perdifiato nel 
buio per attivare le segnala
zioni di allarme, riuscendo 
per una manciata di secondi, 
appena 90, a fermare un TEE 
che sarebbe piombato nel 
mucchio come un'altra 
bomba. L'emergenza è scat
tata così. Il personale delle 
ferrovie dello Stato in servi
zio sul treno colpito dall'at
tentato è riuscito nel mara
sma di quel momenti a com
piere le due o tre operazioni 
indispensabili e basilari e a 
dare il via alla macchina più 
complessa del soccorsi. 

I ferrovieri sono stati an
cora tra i protagonisti più at
tivi del dopo attentato. E se 
dal primo pomeriggio di ieri 
è stato possibile ripristinare 
il traffico su entrambi i bina
ri sotto al tunnel, è proprio 
per l'opera tempestiva e 
competente del tecnici delle 
FS. Fin dalle 10 era stata in
fatti riparata la linea aerea 
(composta dalla «fune» del
l'alta tensione e dal «filo» di 

scorrimento) sul binarlo «di
spari», parallelo a quello del 
rapido 904, e verso le 12 è sta
ta completata anche la ripa
razione del cavo sul binario 
«pari». SI è dovuta aspettare 
poi qualche ora per consenti
re agli agenti della DIGOS di 
completare il sopralluogo e 
verso le 15 11 traffico è ripre
so «normalmente», almeno 
nella sua Interpretazione bu
rocratica fatta di orari, di 
coincidenze, di numeri d'or
dine, non certo per lo stato 
d'animo del personale e del 
viaggiatori dell'espresso 200 
Roma-Amsterdam (il primo 
a transitare nella galleria 
maledetta) e degli altri con
vogli che via via si sono sus
seguiti. 

Dunque oggi gli orari do
vrebbero tornare quasi rego
lari. Non dovrebbero cioè ri
petersi 1 ritardi di ieri notte 
quando i convogli interessati 
al tratto di ferrovia interrot
to hanno subito deviazioni 
che hanno comportato spo
stamenti di 4 o 5 ore sulla ta
bella di marcia. Il ritardo più 
elevato è stato fatto registare 
dal treno numero 79 che se
guiva la stessa linea del rapi
do 904 e che è stato fatto 
rientrare a Roma e ripartire 
poi sulla linea tirrenica. Alla 
stazione di Milano questo 
treno è arrivato 7 ore e mez
za dopo l'orario previsto. 

Molti anche i convogli sop
pressi ieri notte. Tra questi il 
77 (Roma-Milano"), il 76 (Mi
lano-Roma), il 701 (Bologna-
Roma), il 703 (Parma-Firen-
ze-Roma). 

L'opera del lavoratori del 
trasporti e del personale del
la protezione civile è stata 
decisiva per permettere a 
tutti l treni speciali (in gran 
parte provenienti dall'estero 
e carichi di emigrati inten
zionati a trascorrere i giorni 
di Natale nel paesi di origine) 
e a quelli internazionali di 
arrivare, anche se con ritar
do, alle destinazioni previste. 
Anche nel chiamare 11 perso
nale a partecipare alle mani
festazioni di protesta, indet
te ovunque in Italia, i sinda
cati confederali dei trasporti 
hanno raccomandato di ga
rantire 1 collegamenti e i ser
vizi in programma, sia nelle 
ferrovie sia negli aeroporti. 
La CGIL-CISL-UIL del set
tore Ieri mattina è interve
nuta anche per invitare a 
non effettuare le fermate 
spontanee del lavoro che 
gruppi di lavoratori avevano 
indetto in vane stazioni in 
risposta all'attentato. Que
sto sempre per agevolare al 
massimo il traffico ferrovia
rio che proprio In questi 
giorni raggiunge il suo apice. 

Guido Dell'Aquila 

Costituito a Bologna un centro 
di informazioni e assistenza 
BOLOGNA — La Giunta comunale di Bologna ha costituito 
un centro di informazioni e assistenza per le persone e l 
familiari rimasti coinvolti nell'attentato al treno. Il centro ha 
sede nell'ufficio servizio demografici del Municipio di Bolo
gna (tei. 051-290438 e 290439). Analogo ufficio è stato costitui
to presso la prefettura. Telefoni 051/337111 - 337347 - 337420. 

In poche ore mobilitate 
oltre 1200 persone 
ROMA — La protezione civile ha mobilitato in poche ore 
1225 uomini nelle operazioni di soccorso alle vittime dell'at
tentato di San Benedetto Val di Sambro. Coordinati dal pre
fetti di Bologna (Carruba) e di Firenze (Mannonl) che si sono 
avvalsi della collaborazione di altri 60 funzionari, hanno la
vorato Ininterrottamente fino ai completo riprìstino del traf
fico ferroviario 250 vigili del fuoco, 250 carabinieri, 260 agenti 
di polizia, 105 militari, 300 aderenti alle associazioni del vo
lontariato. 

In difficoltà i convogli 
sulla Roma-Orte-Falconara 
ANCONA — L'attentato sulla Firenze-Bologna ha avuto im
mediata ripercussione sul traffico ferroviario della trasver
sale Roma-Orte-Falconara Marittima su cui è stata dirottata 
gran parte del treni fra nord e sud. Primo convoglio, transita
to alle 23 di domenica. Inespresso» Milano-Catanla-Agrigen-
to. Poi è stato un susseguirsi di convogli fino alle 10 di ieri 
mattina. Sulla Roma-Orte-Falconara ne erano transitati 22. 
Il personale delle stazioni Interessate è stato potenziato. Le 
difficoltà maggiori si sono verificate nel pressi del valico 
appenninico di Fossato di Vico a seguito di rallentamenti. 
Nella mattinata di Ieri i convogli avevano registrato dei con
sistenti ritardi. La situazione viene seguita dal funzionari del 
compartimento ferroviario di Ancona i quali hanno afferma
to che lo stato di emergenza proseguirà anche se nel pome
riggio è avvenuta la riapertura Integrale della «linea direttis
sima», in quanto resta da smaltire il traffico del treni merci i 
cui convogli, diretti al nord, sono stati bloccati a sud di Ro
ma. 

L'esplosivo utilizzato era 
ad altissimo potenziale 

La violenta onda d'urto ha fatto 
esplodere, dall'esterno verso 

l'interno, i vetri delle carrozze 
Perché il rapido si è fermato 

«Mandanti ed esecutori in 
organizzano nuovi orrendi crimini» 

I familiari delle vittime: il terrorismo non è sconfìtto 
Intervista a Torquato Secci, presidente dell'associazione sorta dopo la strage del 2 agosto 1980 a Bologna 
«Noi non dimenticheremo mai» - «Lo Stato ha gravi responsabilità: c'è chi copre i colpevoli e nasconde la verità» 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — *Era previ
sto. Lo sapevo io e lo sapeva
no i familiari delle vittime 
di tutte le stragi (e lo abbia
mo più volte denunciato). 
Lo sapeva la gente, lo sape
vano i servizi segreti, lo sa
pevano i ministri e gli uomi
ni di governo. Il terrorismo, 
specialmente quello fasci
sta, non è finito, e come po
trebbe esserlo? Per tutte le 
stragi che si sono verificate 
in questi anni nessun vero 
responsabile è stato trovato. 
I mandanti sono liberi e or
ganizzano altri massacri». 

Torquato Secci parla co
me presidente dell'associa
zione dei familiari delle 
vittime del 2 agosto 1980 a 
Bologna, ma anche come 
uomo ferito nell'animo, 
con la rabbia e il desiderio 
ardente del cittadino che 
vuole giustizia e che prova 
sentimenti profondissimi 
di solidarietà nei confronti 
di coloro che hanno visto 

trasformarsi i giorni di fe
sta in giorni di dolore e di 
lutto. Signor Secci, cosa 
prova un uomo, un padre 
di famiglia quando sa che 
sul treno dove viaggiava il 
proprio figlio è scoppiata 
una bomba, che ci sono 
tante vittime e centinaia di 
feriti, che 1 propri cari han
no perso la vita in un at
tentato? 

«Sbalordimento e incre
dulità, rabbia e indigna
zione. Prima non puoi cre
dere che sia vero, pensi che 
non può essere accaduta 
una simile crudeltà. A po
co a poco subentra la rab
bia, che ti prende allo sto
maco ti fa venire la voglia 
di farti giustizia da solo, 
subito. Ma la razionalità è 
un bene prezioso dell'uo
mo. Ti viene da maledire 
chi ha commesso un simi
le, terribile crimine e chie
di che i colpevoli siano pre
si e condannati duramen
te. Lo Stato deve difendere 

l'incolumità dei cittadini. 
Ma poi pensi che è quello 
stesso Stato che ha gravis
sime responsabilità. Il ter
rorismo non è stato scon
fitto, e sa perché? Perché 
manca la volontà politica: 
perché dentro lo Stato c'è 
chi copre i colpevoli e na
sconde la verità. A quattro 
anni dalla strage di Bolo
gna i risultati delle indagi
ni sono molto miseri: o si 
tende a fare in modo che la 
gente col tempo dimenti
chi, si rassegni. I servizi se
greti si nascondono dietro 
al segreto di Stato e non di
cono niente, occultano in
dizi importanti, ostacola
no in tutti i modi il corso 
della giustizia. Tutti sanno 
che non sono pazzi coloro 
che mettono le bombe, ma 
gente pagata da chi perse-

fue un disegno politico 
en preciso. Dalla rico

struzione dei fatti emerge 
con chiarezza che anche 

questo attentato è stato 
preparato con grande at
tenzione, curando tutti i 
particolari, e non è frutto 
dell'improvvisazione di 
qualche sbandato. Ma il 
fatto gravissimo, agghiac
ciante, è che molte volte 
chi deve difenderci sa che 
si sta preparando un'al tra 
orribile strage, e non inter
viene. Mesi prima che si 
verificasse l 'attentato di 
Bologna il colonnello 
Spiazzi era stato mandato 
a Roma per indagare su un 
possibile attentato, ma 
non ha trovato nulla. Que
sto fatto testimonia che 
c'era e c'è gente che sa: il 
loro mancato intervento li 
rende complici di questi 
assassini». 

Tante stragi sono anco
ra impunite, ì colpevoli so
no solo ombre. Con quale 
spirito si può proseguire la 
mobilitazione e la lotta? 

'Mettiamo in chiaro le co

se. Chi ha perso i propri cari 
e la maggioranza della gen
te comune ha radicato nel 
proprio animo il grandissi
mo valore della democrazia, 
la voglia di non cedere e dì 
lottare ancora. Ma molta 
gente va educata. E questo 
si può fare soltanto dando le 
notizie in modo esatto. La 
stampa (e anche l'Unità 
non è esente da colpe) ha le 
sue responsabilità. I giorna
li sottovalutano questi fatti. 
Ne parlano per qualche gior
no, subito dopo l'attentato, 
poi dimenticano, non fanno 
nessuno sforzo per analizza
re i perché e spiegarli in mo
do corretto ai cittadini. Una 
cosa è certa. L'opinione pub
blica vuole giustizia e conti
nuerà a chiederla sempre. È 
un impegno morale e civile 
al quale nessuno può e deve 
mancare. È in gioco la de
mocrazia*. 

Alessandro Alvisi 

BOLOGNA - Un agente raccoglie una bambola bruciata 

È un attentato calibrato al secondo 
per renderlo il più rovinoso possibile 

ì i soccorritori hanno tirato fuori dalla gallerìa il «904» 
Tra I mezzi di trasporto, il treno, come di

mostra qualsiasi statistica, è 11 più sicuro, ma 
non è certo Invulnerabile agli attentati e al 
sabotaggi, e non è pensabile una *sorvegllan-
za» continua su centinaia di convogli che 
percorrono ogni giorno gli oltre 10.000 chilo
metri di linee della nostra rete ferroviaria. In 
una qualsiasi stazione un anonimo passeg
gero pone su una reticella portabagagli un 
altrettanto anonima valigia piena di esplosi
vo, con tanto di detonatore temporeggiato, 
scende subito o alla stazione successiva, ed 
uno spaventoso crimine può essere messo In 
atto. Sono passati l tempi del sistemi ad oro
logeria che con li tlchettlo potevano rivelare 
la loro presenza: un temporizzatore elettro
nico è facile da costruire e non fa il minimo 
rumore. 

La zona ove un attentato ferroviario pre
senta per definizione la massima gravità, è la 
galleria, ove non può non verificarsi tutto ciò 
che nell'agghiacciante realtà è avvenuto tra 
Vernio e San Benedetto Val di Sambro. 

L'esplosivo piazzato dagli.attentatori era 
ad altissimo potenziale, e In quantità notevo
le: la carrozza è letteralmente esplosa, e la 

sua struttura dilaniata ha forzato contro le 
pareti della galleria, ed al tempo ha 'Strappa
to* alcune centinaia di metri di linea aerea 
elettrica di alimentazione. 

n treno si è quindi ferma to, e per due moti
vi: mancanza di energia alla locomotiva, e 
blocco del freni. Quando, infatti, una linea 
aerea elettrica viene divelta o comunque *ca-
de*. automaticamente un interuttore ad alta 
tensione posto nella sottostazione di alimen
tazione della linea, si apre nel giro di frazioni 
di secondo. Una linea elettrica alla tensione 
di 3.000 volt, «caduta», costituirebbe infatti 
un pericolo gravissimo. Oltre a questo, l'e
splosione a bordo, in un punto o neh 'altro, dà 
sfogo all'aria compressa del sistema frenan
te, che, essendo costruito 'in sicurezza*, arre
sta automaticamente 11 convoglio e lo tiene 
bloccato fino a che, con adatta manovra, 
venga reso nuovamente mobile, ossia *sfre
nato*, come s'usa dire In gergo ferroviario. 
Rimangono efficlen ti, sulla locomotiva e sul
le carrozze, I 'servizi ausiliari* alimentati 
dalle batterle di accumulatori di bordo, per 
cui, per lo meno, le luci Interne restano acce
se. 

Come in tutti I casi di esplosione, alla de
flagrazione dell'esplosivo segue un incendio, 
che coinvolge in breve bagagli, arredi, parti 
strutturali leggere delle carrozze (pareti divi
sorie, pannellature diverse, soffittature in
terne ed altro). Gli indumenti personali, 
(quasi tutti i passeggeri hanno un bagaglio) 
sono infiammabili per de finizione. Jmateria
li che costituiscono le strutture e gli arredi 
della carrozza, sono di solito *non propagati ti 
la damma* e •autoesttnguentl*, ma quando 
sono coinvolti In un Incendio, finiscono per 
bruciare anch'essi, e per di più sviluppano 
gas tossici: acido cloridrico, acido fluoridri
co, ammoniaca, cianuri, ossido di carbonio. 

In galleria, tutto si fa estremamente più 
grave. L'esplosione, non trovando sfogo ai 
gas che genera in grande quantità nel giro di 
frazione di secondo, rompe I vetri delle altre 
carrozze «dall'esterno verso l'interno*. 
proiettando sul passeggeri veri e propri 
proiettili, costituiti da pezzetti e schegge di 
vetro: anche 11 più solido dei vetri 'infrangi
bili* non può resistere a//a violenta onda 
d'urto» provocata dall'esplosione In un am
biente chiuso. 

L'incendio, come detto, genera gas tossici 
ed irritanti, che letteralmente avvelenano 
l'organismo, e, al tempo, rendono difficilissi
ma o quasi impossibile la respirazione (basti 
pensare alla presenza di ammonìaca). I gas 
non trovano uno sbocco, ristagnano in galle
ria, prendendo nella loro morsa mortale chi 
vi rimane esposto, e rendendo estremamente 
difficile l'afflusso dei soccorritori. Questi in
fatti, per te prime ore, hanno dovuto operare 
con maschere ed autorespiratori. 

Dalla cronaca, fatalmente affannosa e In
completa degli avvenimenti, emerge la luci
dità, la tempestività, l'abnegazione dei soc
corritori. Le varie squadre, pompieri, medici, 
altri specialisti e non specialisti, sono pene
trati in galleria con maschere, respiratori, 
estintori e hanno Iniziato la loro opera. I fer
rovieri, dato l'allarme telefonico (a parete, 
ogni chilometro circa, c'è sempre un telefono 
collegato alla stazione più vicina), hanno su
bito capito la situazione, per cui è stato possi
bile, con un'azione tempestiva e tutt'altro 
che facile, sezionare il treno, e trainarlo, sal
vo le ultime carrozze, fuori dalla galleria con 
una locomotiva diesel, accorsa da Bologna, 

In poche decine di minuti. Contemporanea
mente, ha sgomberato e ttenuto libero* l'al
tro binario, che è stato utilizzato come bina
rio di soccorso per far affluire le cellule fotoe
lettriche e illuminare così la zona del disa
stro, convogliare 1 feriti, e purtroppo I corpi 
delle vittime, fuori dalla galleria in tempi 
brevi: le carrozze esplose si trovavano circa a 
sei chilometri da uno degli imbocchi della 
galleria, a 12 dall'altro. Trasportare dei feriti 
con barelle e barellieri, camminando sul fon
do della galleria, sarebbe stato un calvario. 

Nel giro di poche ore, evacuati dalla galle
ria 1 feriti e rimosse le salme delle vittime, la 
parola è passata agli specialisti di altro tipo 
che, sempre lavorando nelle difficili condi
zioni del'ambiente chiuso e angusto della 
galleria, hanno constatato da vicino quali 
fossero le condizioni delle carrozze sinistrate, 
in particolare quella *esplosa*. e quali le con
dizioni del binario. È risultato che il binarlo 
non era danneggiato, e le carrozze non erano 
deragliate. Sono state quindi tagliate alla 
fiamma, con un lavoro pericoloso e gravosls-
simo, le lamiere che forzavano contro le pa
reti e 11 soffitto della galleria, per poter ri

morchiare le carrozze fuori dalla gallerìa 
stessa, cosa resa possibile nelle prime ore del
la mattinata. Altri specialisti ancora hanno 
effettuato controlli e verifiche al binarlo ed è 
Iniziata la ricostruzione del tratto divelto e 
distrutto della linea aerea elettrica. Queste 
brevi note consentono forse di formarsi un'i
dea di quanto si è verificato, ma soltanto chi 
vi si è trovato implicato, come passeggero o 
come soccorritore, può veramente dare la 
misura del disastro: le parole scritte, In 
drammi del genere, sono poca cosa. 

Ma queste note, stese nello scarno linguag
gio che un tecnico finisce sempre per tenere, 
mettono in luce un fatto incontrovertibile, 
agghiacciante quanto rivoltante: dietro la 
mano assassina di chi ha deposto l'esplosivo' 
nelia carrozza, naturalmente di seconda 
classe, ove viaggia chi ha minori possibilità 
economiche, sta una mente fredda e lucida 
che sa molto bene ciò che un attentato dina
mitardo in galleria può comportare, ed ha 
quindi calibrato l'attentato al secondo, per 
renderlo più rovinoso possìbile. 

Paolo Sassi 

». 


